Sindrome crociata
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Anche il ministro Pisanu, da molti celebrato per la sua moderazione «de​mocristiana», sembra ormai contagiato dalla sindrome paranoica Pera-Fallaci. Per scon​figgere il terrorismo internaziona​le è necessaria una lotta senza quartiere contro il mondo islami​co. Occorre usare ogni possibile strumento di repressione e non andare troppo per il sottile quan​to ai diritti delle persone.

Si tratta di un’autentica allucinazione politica, sostanzialmente autolesionista, poiché chiude gli occhi di fronte alle motivazioni profonde del terrorismo e si pro​duce in arroganti provocazioni e istigazioni all’odio e alla violenza. Ignora la potenza e la lucidità strategica delle organizzazioni terroristiche e si accanisce ottu​samente contro persone inermi. Si illude di garantire la sicurezza degli italiani perseguitando espo​nenti del mondo islamico, soltan​to perché impegnati nel proseliti​smo o perché fautori della libera​zione dei paesi islamici dalla vio​lenza e dalla oppressione dalle ar​mate occidentali. Il caso delle espulsione dell’imam torinese Bouiriqi Bouchta, deciso ieri dal ministero degli interni, rientra in questa tipologia paranoica.

L’iman Bouchta è una persona​lità ben nota in Italia, che ha sem​pre testimoniato pubblicamente la sua fede e le sue convinzioni politiche, persino partecipando a trasmissioni televisive di rilievo e di legittimità più che parlamenta​re, come «Porta a Porta» di Bruno Vespa. Opinioni radicali e opina​bili, certo, ma del tutto legittime in un paese democratico. Ora, al​l’improvviso, l’imam viene caccia​to dall’Italia, dove viveva e lavora​va da anni. Viene espulso con provvedimento amministrativo senza che gli venga imputato al​cun crimine o alcuna attività che possa esser interpretata come pe​ricolosa per l’ordine pubblico e la sicurezza dello Stato. La motiva​zione è: proselitismo e vicinanza ad ambienti radicali. Una motiva​zione così indeterminata da esse​re niente più che una legalizzazio​ne dell’arbitrio repressivo, poiché consente la limitazione della li​bertà personale sulla base di sem​plici indizi o di indagini di intelli​gence destinate a restare segrete e insindacabili.

Si tratta di una motivazione che è stata legittimata dai recenti provvedimenti varati dal governo Berlusconi in tema di lotta contro il terrorismo: il famigerato «pac​chetto Pisanu», appunto. Con questi provvedimenti non solo è stata introdotta una serie di mi​sure lesive di diritti di libertà e della privacy degli italiani, ma si sono sottoposti gli stranieri a più pesanti discriminazioni. Si sono dilatate le ipotesi di espulsione e si è di fatto cancellata anche la competenza della magistratura amministrativa: qualsiasi provve​dimento del Tar non avrà l’effetto di sospendere l’espulsione dello straniero e passeranno anni pri​ma che egli possa ottenere giusti​zia, se mai l’otterrà. Prosegue dunque l’erosione degli istituti più delicati dello stato di diritto. I risultati sono sempre più para​dossali e allarmanti. E’ paradossa​le ritenere che uno straniero col​luso con il terrorismo internazio​nale cessi di rappresentare un pe​ricolo solo perché collocato fuori dai confini italiani.

E’ sempre più allarmante l’af​fermarsi di una concezione inqui​sitoria e poliziesca della sicurez​za, che trasforma il sospetto in at​to di accusa e colpisce l’integrità delle persone senza minimamente preoccuparsi di provarne l’offen​sività e pericolosità sociale. Que​sta non è sicuramente la strada che porta alla pace, né alla chiu​sura delle «porte dell’Inferno» che l’aggressione all’Iraq ha tragica​mente spalancato.
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